
vincoli del mercato finanziario e delle sue
istituzioni. 
Che piani di investimenti pubblici e priva-
ti per il rilancio dell’economia reale è
possibile fare senza abolire il debito pub-
blico (tutelando solo i piccoli risparmiato-
ri), senza una patrimoniale, senza tagliare
spese militari, pensioni e stipendi d’oro,
senza chiudere il rubinetto dei soldi che lo
Stato regala ogni anno al Vaticano e alla
Chiesa cattolica? Come si fa a eliminare
la precarietà se non si aboliscono le leggi
Biagi & C., se non si stabilizzano tutti i
precari a partire dalla pubblica ammini-
strazione? Che soluzione è possibile all’e-
mergenza casa se non si requisiscono le
case delle grandi immobiliari, dei palazzi-
nari, della Chiesa (che possiede il 30%
del patrimonio immobiliare nazionale!)?
Come si fa a dissuadere i padroni da chiu-
dere o delocalizzare le aziende se non si è
decisi e attrezzati per tenerle aperte e farle
funzionare comunque? Come mettere fine
allo strozzinaggio di Equitalia senza abo-
lirla, riorganizzare la riscossione e ancora
prima la tassazione su base veramente
progressiva? Che lotta all’evasione fiscale
(alla grande evasione, non la caccia al
povero cristo!) è possibile senza abolire il
segreto bancario? Perché le banche
dovrebbero usare i soldi a favore delle
famiglie e delle piccole imprese anziché
per le speculazioni se non vengono sotto-
poste tutte al controllo pubblico? Di che
lotta alla corruzione dilagante parliamo se
non si rende da subito trasparente la pub-
blica amministrazione? Sono tutte cose
possibili, necessarie a rimediare qui e ora
agli effetti più gravi  della crisi, ma occor-
re un governo deciso a farle. 
Landini, Cremaschi, Rinaldini, Leonardi,
Bernocchi, De Magistris, Gino Strada,
Ugo Mattei e tutte le persone che oggi
hanno ascolto, seguito, prestigio e fidu-
cia tra i lavoratori e le masse popolari
hanno questa responsabilità, devono
essere messe di fronte a questa responsa-
bilità. Se vogliono veramente quello che
loro stessi dicono che occorre per far
fronte efficacemente alla crisi, se voglio-
no veramente un “nuovo modello di svi-
luppo” che combini lavoro, diritti, giusti-
zia e ambiente, devono assumersi il com-
pito di chiamare le masse a mobilitarsi
per formare un governo d’emergenza che
queste cose le faccia. Non siamo noi
comunisti, sono loro che oggi dirigono le
organizzazioni e i movimenti delle masse
popolari. Allora, cosa aspettano?
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Sottoscrizioni (in euro) marzo 2012
Milano 8; Bergamo 27; Genova 20; Reggio E. 4; Viareggio 17.5; Cecina 1;
Firenze 10; Roma 136; Campobasso 100; Napoli 10.

Totale 333.5

Milano: 
328.20.46.158 - carcmi@libero.it

Bergamo: 340.93.27.792
carcbg@tiscalinet.it
c/o ARCI BLOOM in via Gorizia
giovedi h 17/ 19

Brescia: carcbrescia@gmail.com

Modena: carcmo@carc.it

Massa - Sez. A. Salvetti:
via Stradella, 54 
320.29.77.465
sezionemassa@carc.it

Massa - Sez. Francini:
via Stradella, 54 
393.61.98.235 
carcms.francini@carc.it
apertura sede: venerdi h 17:30

Firenze: c/o C. Doc. Filorosso
via Rocca Tedalda, 277
348.64.06.570, carcflor@libero.it

Viareggio: c/o Ass. A. Petri
via Matteotti, 87 
380.51.19.205 
raffaem.petri@libero.it

Pistoia / Prato:
339.19.18.491
carcpistoiaprato@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it

Abbadia San Salvatore (SI):
carcabbadia@inwind.it

Roma: via dei Quintili, 1/a 
333.84.48.606,
carc.rm@virgilio.it
apertura sede: 
da lunedi a giovedi h 17 - 20

Roccasecca / Priverno (LT):
roccaseccapriverno@carc.it
333.84.48.606

Napoli Centro: 
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo, 15
3478561486 - 3485549573
carcnapoli@gmail.com

Napoli - Ponticelli: 
via Ulisse Prota Giurleo, 199 
340.51.01.789
carcna@libero.it 
apertura sede: 
martedi h 17 - 18:30

Casoria:
328.89.50.470 / 347.008.71.93

carc-casoria@libero.it

Quarto - zona flegrea (NA): 
piazza S. Maria
339.28.72.157
carc-flegreo@libero.it
apertura sede:
giovedi h 18:30 - 20

Ercolano (NA):
Corso Italia, 29 
339.72.88.505
carc-vesuviano@libero.it
apertura sede: giovedi h 17 - 20

Laino Borgo (CS):
346.37.62.336; 389.09.85.980
p.deicarclainoborgo@gmail.com

Altri contatti:

Como:
resistenza.como@gmail.com

Pavia: 345.94.86.042

Genova:
schienarquata@yahoo.it;

Bologna: 339.71.84.292;
dellape@alice.it

Reggio emilia:
smogbh@gmail.com

Colle Val d’Elsa (SI):
adm-72@libero.it

Pescara: 333.71.37.771

Roseto degli Abruzzi (TE):
collettivostalingrado@hotmail.it

Caserta: 

Salerno: edudo@libero.it

Lecce: 347.65.81.098

Catania: 347.25.92.061

Catanzaro: 347.53.18.868 
frankbacchetta@alice.it 

Dato che lo spazio per le edico-
le e le librerie che diffondono
Resistenza non è più sufficien-
te, l’elenco aggiornato è pubbli-
cato sul sito www.carc.it

dalla prima

Carovita...

1euro

In quattro mesi lo spread sarà anche
calato e la “credibilità internazionale
dell’Italia” (dei banchieri, dei padroni e
dei ricchi!) cresciuta, ma per i lavorato-
ri, i pensionati, i precari, i disoccupati
le cose vanno di male in peggio, le
aziende continuano a chiudere, prezzi,
tasse e bollette aumentano, le scuole e
gli ospedali vanno in malora. Questo
governo di professori agli ordini della
BCE e del FMI non metterà fine alla
crisi, neanche ai suoi effetti più distrut-
tivi. E’ inutile illudersi che lo faccia, è
inutile chiedergli di farlo. Il compito
per cui è stato nominato è un altro:
imporre alle masse più sacrifici per
soddisfare le pretese e gli interessi dei
finanzieri e degli speculatori. Le misure
che ha adottato e quelle che ha in can-
tiere parlano da sole. Dobbiamo impe-
dirgli di fare altri danni! Con ogni
mezzo, a partire dalla “riforma” del
mercato del lavoro. Ma non basta
impedirgli di eliminare l’art. 18 per fer-
mare lo stillicidio di fabbriche, per dare
un lavoro a milioni di disoccupati, per
risolvere l’emergenza casa… Possiamo
costringerlo a prendere misure che ser-
vono alle masse popolari? Sarebbe un
po’ come costringere un lupo a mangia-
re erba! E poi, se abbiamo la forza di

costringerlo, chi ce lo fa fare di tener-
celo? La situazione è grave, non può
essere raddrizzata da qualcuno che non
ha nessuna intenzione di farlo, che dob-
biamo tirare per i capelli a fare ogni
singolo passo. Bisogna mandarlo via,
questa volta senza cadere dalla padella
alla brace come con Berlusconi. Senza
lasciare ancora in mano l’iniziativa ai
mandanti di Monti o sperare in Bersani,
Casini e compagnia. L’unico modo è
instaurare un governo che obbedisca
non alla BCE, alla Confindustria e al
Vaticano, ma alle RSU e alle altre
organizzazioni dei lavoratori, alle reti
di studenti, ai coordinamenti degli
immigrati, ai comitati NO TAV, agli
organismi dei pastori e degli altri lavo-
ratori autonomi, alla miriade di orga-
nizzazioni operaie e popolari esistenti.
Solo così possiamo saltarci fuori! 
Difesa del posto di lavoro, creazione di
nuovi posti di lavoro, difesa dei diritti
dei lavoratori e del resto delle masse
popolari, difesa e miglioramento del-
l’ambiente e mille altri obiettivi per cui
si mobilitano e lottano milioni di perso-
ne sono incompatibili con il politica-
mente corretto, con il sindacalmente
corretto, con le regole, le procedure e i 

La lotta per la difesa dell’art. 18

conferma la lezione di Pomiglia-

no: non è possibile governare un

paese come il nostro se la classe

operaia è all’opposizione. 

C’è chi di fronte a un’afferma-

zione simile sobbalza e chi scuo-

te la testa. Sono rimasti ai tempi

delle piazze piene di gente con la

bandiera della falce e il martello

mentre dal palco si disquisiva sul

fatto che “la classe operaia non
esiste più”. Oggi, che chi era sul
pulpito è finito ai margini della
politica, che la sinistra borghese
ha esaurito il suo ruolo di conci-
liazione e concertazione, che i
sindacati di regime accusano i
colpi che ricevono da governo,
industriali e manager (il servili-
smo che hanno assicurato

Inizio questa lettera con due citazioni
che sono rispettivamente l’inizio e la
conclusione del mio ragionamento.
La prima è di C. Smuraglia, presiden-
te nazionale dell’ANPI: “ANPI e la
TAV: nessuno pensi di tirarci per la
giacchetta, non spetta alla nostra
Associazione prendere posizione o
esprimere giudizi di merito sull’opera.
Raccomandare il dialogo e condanna-
re la violenza, questo è il nostro com-
pito. Il nostro dovere”. Da L’ANPI
non è no TAV pubblicato a questo
indirizzo www.anpi.it/lanpi-non-e-no-
tav sul sito nazionale.
La seconda è di Gramsci: “Odio gli

indifferenti. Credo che vivere voglia
dire essere partigiani. Chi vive vera-
mente non può non essere cittadino
e partigiano. L’indifferenza è abulia,
è parassitismo, è vigliaccheria, non è
vita. Perciò odio gli indifferenti. (…)
Vivo, sono partigiano. Perciò odio
chi non parteggia, odio gli indiffe-
renti”. Da La città futura.
Accostare e contrapporre queste
citazioni può sembrare una forzatu-
ra, ma non lo è. 
La democratica e pacata equidistanza
di Smuraglia rispetto alla TAV è la
dimostrazione che il Presidente del-
l’ANPI ha studiato con profitto alla

scuola dei poteri forti, non ha da pren-
dere lezioni da nessuno in materia di
democrazia borghese. Ma succede
che mentre Smuraglia scalcia affinché
l’ANPI sia lasciata fuori dal movi-
mento NO TAV, Forza Nuova e
CasaPound scalpitano per avere visi-
bilità proprio schierandosi in solida-
rietà del movimento NO TAV. Il piat-
to è servito. I vertici dell’associazione
dei partigiani reggono il moccolo a
saccheggiatori e devastatori, coprono
la schiena agli affaristi e agli eversori.
I fascisti si schierano a fianco delle
masse popolari che resistono. 
Erano anni che mi chiedevo fino a
che punto sarebbe arrivata la pro-
gressiva deriva che i dirigenti stava-
no imponendo all’ANPI. Bravo
Smuraglia! Il plauso di qualche affi-

liato alla ndrangheta, di qualche
banchiere, del PD o della Camusso
(tutti schierati sulla stessa posizione
SI TAV) val bene la responsabilità
di aver spinto a destra dell’estrema
destra, dei neofascisti, l’Associazio-
ne dei Partigiani.
Siamo arrivati al capolinea o dobbia-
mo aspettarci di peggio? E’ possibile
trasformare ancora di più l’Associa-
zione dei Partigiani nel fantasma di
se stessa? Quanta retorica sulla Resi-
stenza dobbiamo sorbirci ancora per
chiudere gli occhi sui movimenti (e
quello NO TAV è uno di questi, il
principale) che traducono nella quo-
tidianità e nella pratica i valori, le
aspirazioni e gli ideali di chi la Resi-
stenza l’ha fatta?

Il contesto in cui si svolgono le
amministrative del 6 e 7 maggio
è riassumibile in poche parole:
tutti i partiti che sostengono il
governo di Monti e dei professori
milionari sono allo sbando. Chi

spinto alla deriva dalle politiche
del governo di attacco ai diritti,
alle conquiste e alle tutele (vede-
re l’affaire art. 18 per il PD), chi
alle prese con rese dei conti e ter-
remoti interni 

Incontriamo Francesco Galloro a
fine marzo, sono i giorni delle
mobilitazioni contro l’abolizione
dell’art. 18 e la riforma del merca-
to del lavoro, dopo otto mesi di
mobilitazione, presidio permanente
e occupazione della fabbrica.
Quello che scopriamo lo scriviamo:

una lotta operaia che dà forza alle
mobilitazioni di tutto il paese e pren-
de forza da quanti come loro non si
rassegnano e di fronte ai licenzia-
menti passano al contrattacco.
Quattro anni fa fu la INNSE Presse
a dare una scossa alle lotte per
difendere il posto di lavoro, con gli

operai arrampicati sulla gru contro
lo sgombero della fabbrica presi-
diata e occupata. Oggi sono le ope-
raie e gli operai della Jabil che
rilanciano.
Perché l’azienda vuole chiudere?
La Jabil è una multinazionale ameri-
cana delle telecomunicazioni. Gli
stabilimenti in Italia sono due: questo
di  Cassina de Pecchi e quello di
Marcianise (CE); entrambi sono
dedicati alla produzione di compo-
nenti. La Jabil non è un’azienda in
crisi, nel senso che aveva un mercato
specifico, commesse e clienti. I diri-
genti hanno deciso di chiudere gli
stabilimenti italiani e francesi. I moti-
vi sono vari: la decisione di spostare
la produzione in paesi dove il lavoro
costa meno e lo sfruttamento è mag-

giore e il tentativo di concludere una
speculazione, dato che la Nokia ha la
proprietà del terreno su cui sorgono i
capannoni, cambiando la destinazio-
ne d’uso dei terreni da industriali a
edificabili, ecco fatto una bella mon-
tagna di soldi. In Francia la Jabil non
è riuscita a chiudere perché le leggi
lo vietano. In Italia hanno pensato di
iniziare da noi, da Cassina, perché a
Marcianise sono più del doppio…
qui siamo 325, là sono 700 / 800.
Pensavano che saremmo stati buoni
buoni, non si aspettavano una rispo-
sta così forte. E invece eccoci qui!

Eccovi qui, in mobilitazione da
otto mesi…
Che l’aria non fosse buona si era
capito e da luglio 2011 abbiamo

Jabil occupata
“Nessuna azienda deve essere chiusa.
Quando il padrone licenzia bisogna occupare”
Una storia di lotta e di riscossa che dalla provincia di
Milano parla agli operai e ai lavoratori di tutto il paese

intervista a F. Galloro, RSU FIOM 

CAROVITA, LICENZIAMENTI, ATTACCO AI DIRITTI. POSSIAMO RESPINGERLI

UN GOVERNO DI EMERGENZA POPOLARE. ORA
COORDINARI, MOBILITARSI, RENDERE INGOVERNABILE IL PAESE A MONTI E COSTRUIRE L’ALTERNATIVA

Il Movimento dei Pastori Sardi è
diventato “famoso” con le lotte del-
l’estate del 2010 (blocchi di strade,
aeroporti e porti, assedio della

Regione), ma esiste dagli anni ‘90.
Come è nato e con quali obiettivi? 
Il movimento è nato perché sentiva-
mo il bisogno di avere una voce

politica. Negli anni ‘90 ha segnato
una svolta, con grandi manifestazio-
ni di piazza finite quasi sempre con
scontri con le forze dell`ordine,
tanti arresti e processi che ci hanno
“svenato”. Questo è stato  il nostro
inizio. E ogni movimento nasce da
una necessità e da un disagio eco-
nomico, ma quando parliamo di
prezzo del latte parliamo di reddito,
di dignità del lavoro!

Dal  2010  il movimento si è esteso…
Il movimento si è allargato, ma non
solo. Ora dimostriamo cosa rappre-
senta il movimento e cosa potrebbe
rappresentare se non si trovano

soluzioni ai nostri problemi! Non
siamo stati lì a mediare sul linguag-
gio, duro, di rivolta sociale senza
mezzi termini. Abbiamo bloccato
tutto quello che era possibile bloc-
care, ogni settimana spostavamo 5 -
6 mila persone in lungo e in largo
per la Sardegna, in maniera orga-
nizzata. Gli stessi partiti sardi e
nazionali si chiedevano come face-
vamo ad avere questa energia e
capacità di mobilitazione, per spo-
stare un pezzo di esercito non per
fare festa, ma per dare battaglia! 
Il 14 settembre del  2011 abbiamo
manifestato con oltre 15.000 pastori. 

Riforma del mercato del lavoro
La principale forza politica del paese?
Di fatto, la classe operaia

elezioni amministrative
Un fronte di lotta per cacciare Monti, costruire
amministrazioni di tipo nuovo, rafforzare il pro-
tagonismo popolare

Movimento
pastori sardi
“Illegale è il governo, la sua politica,
il suo programma”
intervista a F. Floris, portavoce del movimento

Volevamo fare le prime file con i
pastori a cavallo e abbiamo mobilitato
giovani e abili cavalieri con 500 caval-
li, perché, proprio dalla nostra espe-
rienza di piazza, nelle manifestazioni
siamo sempre stati aggrediti. Purtroppo
attorno a Cagliari la polizia aveva
organizzato dei cordoni sanitari con i
veterinari, con la polizia veterinaria,
che hanno respinto indietro tutti i
cavalli, escluso la piccola rappresen-
tanza di una trentina di cavalleggeri.
Comunque quella manifestazione nella
storia della Sardegna non ha preceden-
ti, neanche organizzate da sindacati
confederali, dai minatori…non c`era
mai stata una mobilitazione così forte.
Tant`è che il Consiglio Regionale è
sceso a compromessi, ha accolto il
99% della nostra piattaforma
(www.movimentopastorisardi.org/?p=1
4). Quel giorno smobilitammo con la
promessa che di lì a un mese saremmo
scesi in piazza per sentire a che punto
era il lavoro per trovare soluzioni al
problema…e  infatti un mese dopo
siamo tornati, forse anche più di
15.000. Il presidente della giunta Cap-
pellacci non si fece trovare,  i pastori
circondarono il palazzo, bloccarono
dentro i  Consiglieri, un gruppo riuscì a
entrare e occupò il palazzo. Per una
settima tenemmo l`occupazione. Il
giorno dell’occupazione ci furono
scontri, cariche della polizia e arresti… 
Abbiamo ritenuto necessario portare
questa nostra esperienza fuori dal ter-
ritorio sardo. Ma a Civitavecchia
anche lì siamo stati bloccati, aggredi-
ti, picchiati. Poi siamo stati a Taranto
e in Basilicata a promuovere l’idea di
un coordinamento mediterraneo e a
febbraio del 2011 abbiamo manifesta-
to a piazza Affari, alla Borsa di Mila-
no e anche lì abbiamo ricevuto lo
stesso trattamento di Civitavecchia.

I vostri metodi sono radicali… 
Noi vogliamo che i nostri metodi
siano duri. Quando i siciliani dicono
che non possiamo andare contro i fra-
telli in divisa, come diceva Pasolini…
Attenzione però! Perché se quei fra-
telli mi fanno del male… come in
tutte le buone famiglie anche  tra fra-
telli ci si picchia, anche nelle migliori
famiglie quando c`è qualcosa che non
va bene poi se le danno… falsi mora-
lismi, fanno parte della vita.  

A gennaio di quest’anno avete pro-
mosso un coordinamento su scala
regionale, la Consulta dei Movimenti.
Ci sono organizzazioni indipendenti-
ste, organismi di lavoratori autonomi
e gli altri chi sono? 
Ho convocato anche trasportatori, arti-
giani, commercianti, studenti, precari,
insomma tutto quel malessere sociale
che si raggruppava in piccolissimi
movimenti, ma che erano una realtà, e
ho dato vita alla Consulta
(www.movimentopastorisardi.org/?p=
1506). Per una settimana abbiamo
bloccato la Sardegna tra porti e strade,
abbiamo iniziato a occupare i comuni,
60 circa,  ma abbiamo sospeso perché
la cosa non stava andando per il verso
giusto.  All`interno del movimento si
stavano infiltrando soggetti politici,
ma noi  non possiamo lavorare per il
re di Prussia! Il movimento deve cre-
scere nelle attività produttive punto e
basta, non ci devono essere movimen-
ti o partiti politici di nessun genere, se
vogliono partecipare e sostenere la
nostra lotta lo facciano, ma senza
colori e lontano dai microfoni. Anche
ai partiti indipendentisti abbiamo
detto di fare un passo indietro.

Quali sono gli obiettivi della Consulta?
Primo, la questione di Equitalia. Que-
sto strumento vessatorio che rapina in
maniera molto violenta, che è peggio
della mafia… Equitalia ti porta al sui-
cidio, ti porta via tutto! Poi c`è la
questione del debito delle aziende che
non sono in grado di pagare, quindi
una moratoria sui debiti, sulle politi-
che per lo sviluppo, insomma  tutta
una serie di cose che il governo non
faceva, e ancora peggio fa politiche
per retrocedere e vessare ulteriormen-
te chi lavora. Basta pensare all`Imu
sui terreni agricoli, sui fabbricati.. già
hai difficoltà a sopravvivere e vieni
strozzato, il governo ti mette una
tassa ancora maggiore…  Ormai i
governanti li definisco “incalliti gio-
catori d’azzardo” che giocano nel
mercato internazionale, perdono, per-
ché poi l`economia è anarchica e non
risponde a regole precise, ma solo al
profitto… e loro cosa fanno? Si rifan-
no sul popolo.

Con gli operai dell’Alcoa, della
Vinyls e delle altre fabbriche a
rischio chiusura avete legami?
Si, c’è un sodalizio eccezionale, porta-
no i nostri fazzoletti al collo! Il movi-
mento è maturato,  i pastori sono matu-

rati e non sono più i quei soggetti
opportunisti  che pensano a non far
cadere la loro aziendina e  poi del resto
non gliene frega niente. Il MPS è usci-
to fuori, ha stretto buoni rapporti con il
vicinato, con tutte quelle forze produt-
tive che hanno bisogno l`una dell`altra. 

Avete rapporti con organizzazioni
sindacali, la FIOM per esempio?
Abbiamo rapporti  e dialogo con gli
operai, le maestranze, ci si incontra e si
fanno iniziative e quando  fanno presi-
di noi portiamo viveri, siamo lì mate-
rialmente  e ci vogliono bene, ma con
le strutture sindacali c’è chiusura.
Hanno fatto uno sciopero generale in
Sardegna cui hanno preso parte 10.000
persone, noi mica siamo stati invitati! 
Rispetto alla FIOM sono stato invitato
da Landini al congresso per i 110 anni
della FIOM, a Bologna,  e ci sono
andato volentieri proprio perché cre-
diamo che fra le strutture sindacali la
FIOM è un po’ “l`anomalia”… e spero
che continui… Anzi secondo me conti-
nuerà, abbiamo visto che sull`art. 18 in
molte città si sono mossi e hanno reagi-
to, in maniera abbastanza debole, ma
comunque hanno reagito.

Il MPS è legato al movimento dei
Forconi?
Il movimento dei Forconi è una
costola del nostro movimento,  ha
impedito che il silenzio continuasse a
calare sulla Sicilia in movimento.
Sono dei fratelli a tutti gli effetti e
forse sono un passo avanti a noi, per-
ché mentre io sto realizzando adesso
la Consulta, loro sono partiti già con
una sorta di Consulta.  

Noi diciamo che bisogna costruire
delle Amministrazioni comunali di
emergenza per  forzare i patti di sta-
bilità e che ai patti con le banche e
con lo stato antepongono i patti con i
lavoratori autonomi, con il lavoro
dipendente, mettendo  avanti la difesa
e l’interesse dei beni comuni…
Noi ci siamo chiesti come possiamo
rompere questo patto di stabilità. A
febbraio abbiamo deciso di  occupare
tutti i comuni della Sardegna e obbliga-
re i sindaci a dare le dimissioni, creare
il vuoto amministrativo. E  non era una
parola d`ordine fine a se stessa, era
importantissimo perché noi avevamo
già escluso il Consiglio Regionale da
qualsiasi trattativa e ingerenza con lo
Stato Italiano, cioè avremmo elevato  i
sindaci dal gradino più basso a quello
più alto, perché loro avrebbero dialoga-
to con Monti. 

Bypassare provincie, ma senza chie-
dere l`abolizione, e Consiglio Regio-
nale perché ormai è incapace e ha
perso ogni possibilità di dialogare. Il
vuoto amministrativo è una cosa
pesante.. 

Sempre sul tema amministrazioni loca-
li, può oggi un’amministrazione locale
essere veramente rappresentativa degli
interessi dei lavoratori se non si mette
contro il governo centrale? 
L`amministrazione locale secondo me
è fondamentale,  lo stiamo vedendo in
Val di Susa con i No TAV dove i sin-
daci si schierano con i No Tav.
Andare contro uno o più consigli
comunali guarda che diventa una bat-
taglia dura,  di popolo!

Napolitano di recente ha detto che
“non saranno tollerate manifestazio-
ni che travalicano i limiti della lega-
lità”, non ti sembra che in realtà i
blocchi, le occupazioni, gli assedi,
cioè le lotte che “travalicano i limite
della legalità” oggi sono l’unico
modo per far valere i propri diritti e
iniziare a invertire la rotta?
Qui in Sardegna gli abbiamo dato una
bella accoglienza a Napolitano… non
gli abbiamo dato tregua, l`abbiamo
seguito da tutte le parti e fischiato di
brutto, a  Cagliari, a Sassari, ovunque. 
Questi ormai stanno facendo tutto
illegale… Sono illegali loro, è illegale
il governo, la loro politica, il loro pro-
gramma… tutto. Stanno facendo ille-
gali anche le manifestazioni di piazza,
come 20 anni fa quando ci sparavano
addosso e quindi di che cosa ci dob-
biamo preoccupare? 

Prossime iniziative in programma?
Adesso c’è un incontro a Olbia perché
è una zona scoperta e stiamo cercando
di coprire un po’ tutta la Sardegna, ci
sono provincie dove siamo ancora
deboli, e seguiremo la pratica che
adottò il movimento nel 2010, fare
tante iniziative prima di fare qualcosa
di clamoroso. Poi le assemblee sono
fondamentali, perché si sviluppa la
coscienza, il dialogo e riesci ad indivi-
duare soggetti da valorizzare… perche
tu convochi la gente in piazza ma poi?
Continui ad affrontare dei processi ma
in maniera sfiancante, mentre così
lavoriamo un po’ come i giocatori della
pallanuoto, in superficie tutto regolare
ma sott’acqua è un casino.
E comunque seguiteci, perché io lo
dico sempre, se già 20 anni fa le classi
intellettuali ci avessero sostenuto oggi
non saremmo in questa situazione.

Intervista integrale su www.carc.it
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Sgombriamo  il campo dalle
balle e dalle illusioni,
guardiamo in faccia la realtà!

Il “montismo” delle masse popolari ha preso
il posto del berlusconismo?
Dopo che i poteri forti hanno licenziato Berlusco-
ni e lo hanno sostituito con Monti e gli altri fan-
tocci della BCE e del FMI, vari dirigenti sindaca-
li ed esponenti della sinistra borghese hanno ini-
ziato a lamentarsi del consenso popolare di cui
godrebbe il governo Monti. Vista l’ “accoglien-
za” che hanno le misure del governo Monti dalla
Val di Susa alla Sicilia, tra i pensionati, tra gli
operai e gli altri lavoratori dipendenti, tra i lavo-
ratori autonomi, che cosa resta del “montismo”
popolare? Il fatto che in Parlamento Monti ha
l’appoggio della maggioranza dei partiti, dal PDL
al PD passando per il Terzo Polo di Casini, Fini e
Rutelli. Però, per questi stessi partiti, le cose non
filano mica tanto lisce! Il PdL sta correndo ai
ripari per le amministrative di maggio camuffan-
dosi dietro liste civiche, il PD alle primarie è
uscito scornato da Genova a Palermo, interi cir-
coli in Val di Susa e non solo sono con il  movi-
mento NO TAV contro la posizione filo TAV del
PD, “se dite di sì alla riforma Fornero non vi
votiamo più” è il messaggio della base a Bersani
in questi giorni. Dalle amministrative e dai refe-
rendum dell’anno scorso sono usciti tutti malcon-
ci. E allora? Allora il “montismo” oggi come il
berlusconismo ieri è solo un modo per scaricare
sulle masse popolari le responsabilità dei dirigen-
ti delle principali organizzazioni di massa: per
non tirare le dovute lezioni dal fatto che i lavora-
tori non rispondono ai loro appelli, per giustifica-
re le loro resistenze a mettersi alla testa del movi-
mento per costruire l’alternativa politica a Monti
e a qualsiasi altro governo dei poteri forti. 

Le masse popolari non sono “montiste” oggi
come non erano berlusconiane ieri!
Tra le masse popolari Berlusconi e la Lega di
Bossi non hanno mai raccolto neanche tanto
seguito quanto ne ha avuto la DC con i suoi
satelliti e col PSI di Craxi. 
Dalle elezioni politiche del 1979 fino a quelle del
1992 comprese, quei partiti insieme al MSI
hanno ogni volta raccolto tra 23 e 26 milioni di
voti. Dal 1994 al 2008 Berlusconi (compresa
Alleanza Nazionale) e Bossi insieme non hanno
mai raggiunto i 20 milioni di voti, neanche se
ai loro voti si sommano quelli dell’UDC di
Casini! Berlusconi e la Lega Nord nelle politi-
che del 2008 sono arrivati a 17 milioni di voti
(su 47 milioni di elettori), 19 milioni se si
aggiungono anche i voti UDC (Casini). Ecco il
berlusconismo e il leghismo delle masse popo-
lari! In ogni caso un seguito molto minore di
quello che la DC e il resto della destra, di cui
Berlusconi e Bossi sono eredi, avevano raccol-
to prima dello sfascio della DC.

Fare come la Germania? 
Ne abbiamo già parlato (vedi Resistenza 7-8,
luglio-agosto 2011), ma ci torniamo su, visto
che Landini e altri dirigenti sindacali si ostina-
no a indicarla come soluzione alla crisi e ai pro-
blemi dei lavoratori italiani. A prima vista sem-
bra una proposta di buon senso: l’economia
tedesca tira e i lavoratori tedeschi prendono più
di quelli italiani. Però andiamo un po’ più a
fondo. Com’è la situazione dei lavoratori in
Germania? Hanno salari mediamente più alti di
quelli italiani, è vero: non devono mantenere
anche il Vaticano con la Chiesa cattolica e le
organizzazioni criminali! Però su 41 milioni di
occupati, il 30% sono precari: a tempo determi-
nato, interinali e minijobber. Non è un sindaca-
to conflittuale a dirlo, ma IG Metall (tanto per
capirci: al suo ultimo congresso, nell’ottobre
2011, aveva come ospite d’onore la Merkel!).
“Il numero dei lavoratori in condizioni di lavo-
ro precarie cresce costantemente. Circa il 12%
(cioè quasi 5 milioni - ndr) di tutti gli occupati
in età fra i 15 e i 65 anni hanno un contratto a
tempo determinato. Il numero dei lavoratori
interinali si avvicina al nuovo record di un
milione. I lavoratori in affitto (come i minijob-
ber o i lavoratori con 

contratto a tempo determinato), gua-
dagnano molto meno degli occupati
regolari - in media il 40 % in meno.
Ma non è solo lo stipendio ad essere
peggiore. I lavoratori in affitto, spes-
so non svolgono il lavoro per il quale
hanno ricevuto una formazione e
hanno ridotte possibilità di formazio-
ne. Spesso a causa del periodo di
occupazione troppo breve non rien-
trano nei criteri per ottenere le inden-
nità di disoccupazione. A lavorare
come minijobber (contratti da 15 ore
per sett imana a 400 € nett i  al
mese) non sono solo studenti, casa-
linghe o pensionati. Sempre più spes-
so anche gli occupati regolari inizia-
no parallelamente un minijob. Se il
salario non è più sufficiente per vive-

re, cercano di guadagnare qualche
soldo in più con un secondo lavoro.
In Germania c’erano nel 2011 circa
7.3 milioni di lavoratori impiegati
con un minijob. Generalmente guada-
gnano meno della metà di quanto
guadagnano i lavoratori regolari in un
posto a tempo pieno. Con i minijob le
aziende hanno trovato un modo sem-
plice per ridurre rapidamente i costi
del personale. Per questi lavoratori
infatti non devono pagare né le tasse
né i contributi sociali”. 
E i lavoratori a tempo indeterminato?
Sempre IG Metall nel suo ultimo con-
gresso ha indicato la necessità di
“disciplinare l’estensione e la flessibi-
lità dell’orario di lavoro in rapporto
alle esigenze produttive”. Sì, perché la
riforma del mercato del lavoro (Agen-
da 2010 e Hartz) attuata nel 2003 dal

governo “rosso-verde” del cancelliere
Schroeder con la complicità delle prin-
cipali organizzazioni sindacali, non ha
solo fatto dilagare il lavoro precario,
ma ha anche dato alle aziende la libertà
di decidere la durata del lavoro giorna-
liero e settimanale dei lavoratori a
tempo indeterminato (il loro orario non
è fissato su base settimanale, ma
annuale) a seconda delle esigenze della
produzione. Insomma, quando serve
alle aziende arrivano a lavorare fino a
54 e più ore la settimana, negli altri
periodi sono in “vacanza” obbligatoria!

Guadiamo in faccia la realtà. Concilia-
re gli interessi dei padroni con quelli
dei lavoratori e delle masse popolari
non è possibile. E neanche uscire dalla
crisi restando all’interno del capitali-
smo che l’ha generata, la perpetua e la
aggrava! L’economia tedesca dipende
in larga misura dalle esportazioni, la
borghesia tedesca sta in piedi perché

porta via il mercato ad altri gruppi bor-
ghesi. “Fare come la Germania”, presa
seriamente e portata alle naturali con-
seguenze, vorrebbe dire fare le scarpe
alla Germania: cioè andare alla guerra
al servizio dei padroni italiani contro i
lavoratori tedeschi. Cos’ha di diverso
dalla “guerra tra noi e il resto del
mondo” invocata da Marchionne?! 

“La borghesia imperialista tedesca e
il suo governo Merkel mantengono in
Germania l’ordine pubblico nono-
stante il sistema di relazioni sociali
capitaliste 1. perché milioni di lavo-
ratori sono inquadrati da contratti
aziendali e costretti a lavorare a
tempo parziale, grossomodo come i
cassaintegrati da noi (altrimenti i
disoccupati, a seconda che si consi-
deri  tempo pieno le 35 o le 40
ore/settimana, sarebbero da 5 a 10
milioni di più dei 3 milioni ufficiali),

2. perché la borghesia tedesca espor-
ta tanti beni nel resto d’Europa e nel
mondo quanti ne esporta le Cina con
una popolazione di 1.3 miliardi: è il
più grande paese esportatore del
mondo, a pieno titolo l’officina del
mondo. Quindi la Germania è un
paese in equilibrio molto precario, la
cui rottura, se non avviene per opera
del movimento comunista tedesco,
sconvolgerà l’intera Europa. È un
equilibrio che certamente comunque
non durerà a lungo, anche se è forse
impossibile dire con precisione quan-
do si spezzerà e come, perché questo
dipenderà dagli operai e dai lavora-
tori tedeschi e in una certa misura
anche dal contesto internazionale e
quindi anche da noi. Ma che si spez-
zerà è certo, tanto l’equilibrio è fra-
gile”  (dal comunicato del (n)PCI n.
7 - febbraio 2012).  

Il 25 aprile fino alla vittoria!
anpi e movimento no tav - lettera alla redazione  
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nel corso degli anni è così ripagato!), la
classe operaia è alla testa della mobilita-
zione popolare per difendere diritti e con-
quiste, per non subire gli effetti della crisi
(licenziamenti, ristrutturazioni, delocaliz-
zazioni, serrate). E’ cronaca recente, non
di 40 anni fa.

Il tentativo di sfondare sull’art. 18. La
Fornero e Monti attaccano a testa bassa.
La CGIL voleva trattare, ma il governo
no, la FIOM ha indetto 2 ore di sciope-
ro, ma nelle fabbriche il fermento e la
mobilitazione spontanea stava dilagando
(significativo che nessun quotidiano
abbia dato un quadro preciso della situa-
zione), la Fornero ha dichiarato 2 giorni
di pausa delle trattative per riflettere, ma
la Camusso ha annunciato 8 ore di
assemblea e 8 di sciopero generale
(senza dire la data, solo dopo ha detto
“potrebbe arrivare a fine maggio”…),
nelle fabbriche intanto la mobilitazione
continua e si estende, la CISL e la UIL
avevano capito che dalla riforma dell’ar-
ticolo 18 erano esclusi i dipendenti pub-
blici, ma visto che il governo ha ribadito
di no, che avevano capito male, non
erano esclusi, allora anche loro sono
diventati “cauti e per nulla soddisfatti”.
La sintesi di questa sintesi è la seguente:
la classe operaia è scesa sul terreno
della battaglia con scioperi spontanei e
blocchi. La FIOM (Landini) è la prima a
seguirla e a “strappare” con la pace
sociale imposta dalla CGIL, mettendo in
moto un meccanismo a catena, una
valanga, che trascina CGIL e PD, CISL
e UIL (i cui delegati metalmeccanici in
molte città hanno partecipato a scioperi
e blocchi). E persino la Lega, in cerca di
consensi dopo la deriva berlusconiana.
In questo contesto il governo, con un
Consiglio dei Ministri spaccato che non
ha approvato la riforma all’unanimità
(ecco il perché della formula “salvo
intese”), ha deciso di mandare al Parla-
mento la riforma, per farla approvare
“dalla politica”.
A casa nostra questa si chiama “vittoria
di una battaglia”. Che deve in primo
luogo essere rivendicata (cantare vittoria
quando si vince) e in secondo luogo
valorizzata, cioè deve essere di insegna-
mento a coloro che, soprattutto fra i diri-

genti della sinistra sindacale, continuano
a vedere fosco e ad alimentare sfiducia e
disfattismo.
Nessuno nasconda niente, di una prima bat-
taglia si tratta, la lotta è ancora lunga. Ma
chi si lagna troppo su quanto sarà dura vin-
cerla o si limita a descrivere a fosche tinte
gli effetti di questa riforma dandola per
cosa fatta, aiuta il nemico. E basta.

Andiamo più a fondo. In un quadro
complessivo di disfacimento e dissolu-
zione dei partiti borghesi, in un contesto
di guerra per bande fra partiti, correnti
dei partiti, fazioni e interessi privati, la
forza che ha smosso le cose è la classe
operaia. Non amiamo i condizionali e le
ipotesi di fantapolitica, ma come la
classe operaia si è presa con la mobili-
tazione la testa del movimento popolare
per difendere diritti e conquiste, allo
stesso modo può prendere la testa della
mobilitazione per cacciare il governo
dei professori milionari, dei pensionati
d’oro e dei privilegiati e costruire l’al-
ternativa. Quello che lo impedisce è il
freno tirato, è la cappa di sfiducia che
orienta i dirigenti e i portavoce della
sinistra sindacale, è la rassegnazione al
fatto che “possiamo solo difenderci”.
E allora? Rottamiamo i dirigenti e i por-
tavoce della sinistra sindacale? No. Non
vanno trattati come i dirigenti della
destra sindacale. Quanto accaduto nel
primo round sull’art. 18 dimostra che la
sinistra può essere orientata, tirata per
la giacchetta o per i capelli, incoraggia-
ta, nei casi migliori, ad assumere il
ruolo che per concezione e orientamen-
to non vuole assumere. Così anche la
destra è obbligata a prendere posizioni
che non vorrebbe prendere. Oppure sarà
travolta. Se gli operai dirigono e si
mobilitano, costringono tutti quanti a
muoversi sul loro terreno, a rincorrerli.
Questo è un buon inizio. E’ nella lotta
che cadono le maschere (vogliamo dav-
vero parlare dello sciopero minacciato
dalla Camusso per fine maggio? Se
dalle fabbriche parte la mobilitazione
per lo sciopero, in questo contesto,
anche la Camusso è costretta a riman-
giarsi mezze parole e mezze minacce).

Dietro l’attacco all’art. 18. Anche alcu-
ni portavoce della borghesia (come Cle-
ricetti su la Repubblica del 20.3.12)
riconoscono che l’attacco all’art. 18 è un

fatto politico più che economico. Alla
base delle manovre di Monti e della For-
nero c’è l’obiettivo di attuare il modello
Marchionne, estenderlo su vasta scala,
renderlo legge. In termini politici: elimi-
nare dalle fabbriche gli operai e i sinda-
cati combattivi, eliminare il CCNL, abo-
lire il diritto di sciopero. In termini eco-
nomici: abbassare il costo del lavoro e in
particolare gli stipendi.
Chi ha la volontà, la forza e i mezzi per
impedire questa manovra? Chi ha la forza
e l’interesse di rilanciare un “nuovo
modello di sviluppo”?
La scossa che annuncia il terremoto.
La classe operaia è il centro propulsore
della battaglia politica per difendere
lavoro, redditi, diritti. La sua forza, com-
binata con quella della moltitudine di
realtà organizzate che su vari fronti, in
tutti gli ambiti della società, spingono
per il rinnovamento, il cambiamento, il
protagonismo, sull’onda della “scossa”
per la difesa dell’art. 18, può generare
un terremoto politico. Cacciare Monti e
costruire l’alternativa è quello che serve
a tutti. E’ quello di cui hanno il terrore
Monti e la Fornero, i loro mandanti,
Marchionne e i suoi seguaci. Ma che
temono anche la Camusso e gli altri Qui,
Quo e Qua dei sindacati di regime. 
Devono temerlo i lavoratori, gli operai, i
lavoratori autonomi e i disoccupati?
Devono temerlo gli studenti, le donne e
gli immigrati? Più gli operai e le masse
popolari diventano coscienti della loro
forza (ed esorcizzano le paure di cui sono
contaminati dai leader sindacali), più
impareranno anche a usare tutti gli stru-
menti che hanno a disposizione. Ci sono
gli scioperi, i blocchi, le fabbriche occu-
pate, gli scioperi al contrario, le autoridu-
zioni e le spese proletarie, ci sono le mani-
festazioni, i cortei, le occupazioni di case
e uffici. Ci sono anche le elezioni del
prossimo maggio. 
Chi può usare tutti gli strumenti, simulta-
neamente e in modo efficace? La stessa
forza che ha dato la prima vera scossa al
governo Monti. 

(il PdL), chi non riesce ad esse-
re credibile nel nuovo ruolo di
paladino delle masse popolari
(come la Lega, che con le spa-
rate fuori dalle righe e le mil-
lantate minacce di ricorrere
“alle piazze” non riesce a recu-
perare il terreno che ha perso
durate l’avventura con Berlu-
sconi). A questo si aggiungono
gli scandali, le inchieste, le
guerre interne alle alte sfere
della Repubblica Pontificia che
stanno sconvolgendo la “nor-
male” vita politica (vedere il
caso della Lombardia e della
Puglia, del sindaco di Bari,
delle numerose inchieste che
coinvolgono amministratori
locali a tutti i livelli e di tutti
gli schieramenti). 
Non basta questo per dire che
le amministrative saranno una
legnata per i partiti che sosten-
gono il governo Monti, quindi
anche per il governo stesso.
Non esiste in Italia un sistema
tale per cui con le elezioni sia
possibile imporre la volontà
popolare (vedere l’esito del
referendum sull’acqua e i suc-
cessivi colpi di mano per vio-
larlo!). Per dare una legnata ai
partiti che sostengono Monti e
alla sua cricca di professori
milionari è necessario che le
amministrative siano un pas-
saggio per affermare e raffor-
zare le liste popolari, democra-
tiche, indipendenti che nascono
su spinta delle organizzazioni
operaie e popolari. Un fenome-
no, queste liste, iniziato in sor-
dina come testimonianza di ter-
zietà dai due poli principali e
che in relativamente poco
tempo è diventato una caratte-
ristica di vitalità, di attivismo,
di protagonismo popolare da
nord a sud. 
“Ma le amministrative non
contano”. Falso.  Sono le
prime elezioni dopo che Monti
è stato nominato per investitura

e che,  “senza l’assil lo del
voto” come sostiene, ha pro-
mosso le riforme che stanno
sprofondando l’Italia nelle
mani degli speculatori, dei sac-
cheggiatori, dei Marchionne.
Sono uno strumento per la
costruzione di amministrazioni
locali di emergenza. E, quindi,
anche per alimentare l’ingover-
nabilità del paese.
L’idea di quanto contino le
amministrazioni locali negli
equilibri politici del paese la
può dare la posizione espressa
dall’ANCI (l’Associazione
Nazionale dei Comuni Italiani)
in merito alla violazione dei
patti di stabilità. “Se il governo
non rivede il patto di stabilità,
in adempimento dei valori
costituzionali non lo rispettere-
mo, e nelle delibere indichere-
mo che lo faremo in ossequio
ai principi costituzionali e nel-
l’interesse pubblico” annuncia
Graziano Del Rio, il presiden-
te, riassumendo l’ordine del
giorno approvato alla riunione
del 29 febbraio scorso.

Quindi? Nel numero scorso di
Resistenza abbiamo dato risal-
to all’intervista alla candidata
sindaco per la lista Parma Bene
Comune, quella esperienza sin-
tetizza bene quello che inten-
diamo per lista popolare, indi-
pendente, democratica. Altre
liste importanti politicamente,
per quello che muovono, per
gli interessi che affermano, per
le prospettive che aprono le
stiamo conoscendo e sostenen-
do, in alcuni casi le stiamo co-
promuovendo. E’ vero che non
sono coinvolte in questa torna-
ta elettorale le principali città e
provincie, ma il meccanismo
che ne può scaturire può essere
di slancio,  di  st imolo alla
volontà di rinnovamento che si
è affermata l’anno scorso a
Napoli e a Milano. 

Sono 10 (su 80) i consiglieri regionali
sotto inchiesta giudiziaria in Lombar-
dia. Oltre a Boni (Lega) e a Romano
La Russa (Pdl), è accusato di corruzio-
ne e di finanziamento illecito dei parti-
ti anche Angelo Giammario (Pdl).
Prima di lui sono finiti sotto accusa
anche i due vicepresidenti, Filippo
Penati (Pd, ora al Misto) e Franco
Nicoli Cristiani (Pdl). L’ex consigliere
segretario Massimo Ponzoni (Pdl) è
stato arrestato per bancarotta. Risulta-

to: sono indagati 4 com-
ponenti su 5 dell’Uffi-
cio di presidenza del
Pirellone. A questi si
aggiungono i consiglieri
del Pdl Gianluca Rinal-
din (corruzione) e Nico-
le Minetti (favoreggia-
mento della prostituzio-
ne), gli assessori leghi-
sti Daniele Belotti (tifo
violento) e Monica
Rizzi (dossieraggio ai
danni di avversari poli-
tici interni al partito).
A ogni livello (regiona-
le, provinciale, comu-
nale, di zona, di unità
produttiva, di azienda,
di istituzione, ecc.)
tutto il potere (legislati-
vo, esecutivo, giudizia-
rio, economico, milita-
re, ecc.) appartiene a
un unico Consiglio
(assemblea, camera)
composto di delegati
eletti e revocabili in
qualsiasi momento  e
senza eccezioni dai pro-
pri elettori. Chiunque è
delegato a svolgere una
funzione pubblica è
retribuito per essa. Lo
stipendio dei delegati di

ogni ordine e grado come quello dei
pubblici funzionari non supera quello
di un operaio di livello superiore.
Tutte le attribuzioni di locali, mezzi di
trasporto e altro connesso con l’eser-
cizio della funzione dei delegati sono
pubbliche e connesse alla funzione e
non possono diventare in alcun modo
loro proprietà personale. I delegati
non godono di alcuna immunità: ogni
cittadino può porli sotto accusa ai

loro elettori o al Consiglio che li ha
delegati.
Il 21 dicembre la BCE ha assegnato
489 miliardi di euro in prestito alle
banche europee a un tasso agevolato
dell’1% per tre anni, il 28 febbraio ha
aperto di nuovo il rubinetto: altri 530
miliardi sempre alle stesse condizioni.
Una marea di soldi che non vanno a
imprese e famiglie per “risollevare l’e-
conomia reale”, ma ad alimentare il
gioco d’azzardo della speculazione
finanziaria.  
Distruzione della rete dei rapporti
finanziari che, combinando i risparmi
di milioni di persone con il capitale
finanziario della borghesia imperiali-
sta, soffoca le attività economiche pra-
tiche. Annullamento dei mutui, delle
ipoteche e dei debiti verso le banche,
lo Stato e la borghesia imperialista.
Annullamento degli interessi sui debiti
contratti tra membri delle masse
popolari. Annullamento dei debiti e
crediti esteri. Annullamento delle pro-
prietà finanziarie della borghesia
imperialista. Trasformazione dei
patrimoni finanziari della media bor-
ghesia e dei lavoratori in risparmi non
fruttiferi di interessi che i titolari pos-
sono usare come reddito aggiuntivo o
differito, a potere d’acquisto costante.
Protezione dei risparmi dei lavoratori,
delle pensioni e di ogni altro mezzo di
sussistenza e di garanzia costituito dai
lavoratori. Cambio della moneta e
affidamento della sua emissione e
gestione ad una unica banca. 
Temini Imerese è stata chiusa, la Iri-
sbus anche, ma non è finita. Marchion-
ne: “le fabbriche italiane si salvano
solo se esporteranno in America.
Abbiamo tutto per riuscire a cogliere
l’opportunità di lavorare in modo

competitivo anche per gli Stati Uniti,
ma se non accadesse dovremmo riti-
rarci da 2 siti dei 5 in attività”. 
Eliminazione senza indennizzo della
proprietà dei grandi capitalisti nel-
l’industria, nell’agricoltura, nel com-
mercio, nei trasporti, nella ricerca,
ecc. ecc. Costituzione in ogni unità
produttiva espropriata di una direzio-
ne che combini l’iniziativa dei lavora-
tori dell’unità con la direzione gene-
rale della classe operaia nel paese.
Gestione delle aziende secondo un
piano nazionale e secondo piani locali
che assegnino compiti e risorse e defi-
niscano la destinazione dei prodotti. 
Protezione della proprietà individuale
dei lavoratori autonomi, sostegno
all’applicazione delle tecnologie più
avanzate, più sicure, più igieniche,
meno inquinanti e più produttive.
Commesse e forniture pianificate alle
aziende individuali e assicurazione
degli sbocchi. 
Trasformazione graduale e volontaria
delle imprese economiche familiari e
individuali e delle altre a carattere
ancora scarsamente collettivo in
imprese cooperative.
La Fornero: “oggi in Italia è difficile
licenziare. Nessuno potrà licenziare
per ragioni discriminatorie, però ci
sono necessità economiche”. 
Ogni persona deve svolgere un lavo-
ro socialmente utile, salvo quelle
riconosciute inabili al lavoro per età,
malattia o invalidità. Ogni persona
riceve a titolo individuale un reddito,
secondo misure definite in proporzio-
ne alla quantità e alla qualità del
lavoro svolto, valutate dai collettivi
di lavoro e dalle conferenze dei lavo-
ratori a livello locale, regionale e
nazionale. Alle persone che per moti-
vi validi non svolgono un lavoro

socialmente utile (bambini, studenti,
anziani, invalidi, ecc.) è attribuito un
reddito che deve costituire la base
materiale per l’emancipazione delle
donne dagli uomini, dei bambini e
dei giovani dai genitori, ecc.
Limitazione della giornata lavorativa
obbligatoria, attuando l’obbligo gene-
rale al lavoro. Oggi più della metà
della capacità lavorativa della popo-
lazione è sprecata: inutilizzata, utiliz-
zata in attività socialmente non utili o
sottoutilizzata. Interdizione del lavoro
straordinario e del lavoro notturno
salvo nei casi in cui è tecnicamente
indispensabile. Limitazione del nume-
ro di anni in cui una persona può
essere impiegata in lavori nocivi.
Rotazione nei lavori nocivi e faticosi.
Il 3 febbraio i ministri della difesa
della Nato ha ufficializzato la scelta di
Sigonella come “principale base ope-
rativa” dell’AGS (Alliance Ground
Surveillance), il nuovo sistema di sor-
veglianza terrestre dell’Alleanza: un
sorta di “grande orecchio” per monito-
rare il globo 24 ore su 24. Entro cin-
que anni a Sigonella dovrebbero esse-
re ospitati i sistemi di comando e di
controllo dell’AGS che analizzeranno
le informazioni intercettate da migliaia
di sistemi radar satellitari, aerei, navali
e terrestri. Per poter poi pianificare e
ordinare gli attacchi militari.
Annullamento di tutte le basi straniere
e della presenza di forze armate e di
corpi polizieschi e spionistici stranie-
ri. Annullamento di tutti i trattati sti-
pulati dal vecchio regime, ivi compresi
quelli che creano il nuovo “spazio
vitale” dei gruppi imperialisti franco-
tedeschi (UE, ecc.). Collaborazione
con i movimenti rivoluzionari e pro-
gressisti di tutto il mondo. 

iniziato a presidiare la fabbrica in
modo permanente, per evitare che da
un giorno all’altro si trovassero i repar-
ti vuoti e i macchinari in viaggio su
qualche camion. A settembre è stata
aperta la procedura di mobilità e a
metà dicembre le lettere di licenzia-
mento. Ma già pochi giorni prima che
arrivassero i licenziamenti il padrone
ha chiuso la fabbrica, ha fatto una ser-
rata. Sapevamo cosa dovevamo fare:
abbiamo rotto i lucchetti e abbiamo
occupato la fabbrica.
A febbraio poi sono stati chiusi i can-
celli, per impedirci di entrare nei repar-
ti e riprendere la manutenzione degli
impianti. E lì, beh… abbiamo scardi-
nato i cancelli e siamo rientrati nei
reparti. Non solo facciamo la manuten-
zione degli impianti, ma abbiamo
ripreso a lavorare da circa un mese, 3
ore al giorno dal lunedì al venerdì.

Cioè? State continuando la produzione
in modo autogestito?
La produzione no, non è possibile, non
ci sono fornitori né clienti, inoltre non
potremmo far uscire dalla fabbrica
quello che teoricamente è ancora pro-
prietà della Jabil. Ma facciamo ripara-
zione dei componenti già usciti dalla
fabbrica, ce n’è una montagna… L’a-
zienda dovrebbe per legge garantire la
riparazione dei prodotto per dieci anni
dalla vendita… ecco, questo lo stiamo
facendo noi. L’azienda aveva provato a
trasferire a Marcianise le riparazioni e
ha anche provato ad appaltarle a ditte
esterne. Ma è un lavoro che richiede
esperienza e specializzazione, non è
facile farlo da altre parti e farlo fare a
operai con poca esperienza. E infatti
per adesso non ce la fanno. Le ripara-
zioni si fanno qui. E’ evidente, quindi,
che la chiusura dello stabilimento non
ha un fondamento concreto e che le

“esigenze” della produzione sono una
falsità. Non è vero che non c’è lavoro.

La vostra lotta è finita alla ribalta
anche per il trattamento riservato ai
manager… 
Beh, qui la cosa è semplice: non si pos-
sono buttare per strada 300 e più perso-
ne per una speculazione. E’ chiaro che
la rabbia è tanta. Prima di arrivare al
punto in cui siamo oggi ci sono stati
tanti passaggi, tanti avvenimenti di gran-
de e piccola portata che da una parte ci
hanno esasperato e dall’altra hanno per-
messo una coesione e una unità fuori dal
normale. Citarli tutti è impossibile, ci
vorrebbe troppo tempo. La questione
con il manager e il capo del personale di
Jabil è aperta da tempo: da quando radu-
narono e si misero alla testa di 70 impie-
gati esterni per tentare di sfondare il pic-
chetto con cui per tre giorni abbiamo
bloccato la fabbrica, o quando spostaro-
no 100 operai da Bergamo per forzare
sulla vertenza sulla turnazione, impo-
nendo a loro di fare quello che non riu-
scivano a imporre a noi, ai continui ten-
tativi di aggirare gli accordi aziendali sui
premi di turnazione. Insomma, vista da
fuori può sembrare una cosa eccessiva,
ma quando ci si presenta ai tavoli istitu-
zionali e si vedono certe scene, si ascol-
tano certe giustificazioni, si assiste a
certi comportamenti, torna fuori tutto. A
margine di un incontro in Regione il
manager è stato inseguito, gli sono state
lanciate uova, una l’ha preso in faccia, la
polizia lo ha scortato via, su un taxi… ci
sono anche i filmati.
Qui abbiamo deciso di non lasciare vita
facile ai padroni. Quando abbiamo occu-
pato la fabbrica, in un giorno, abbiamo
dichiarato guerra ai padroni della Jabil,
della Nokia, al governo e ai suoi tavoli
inconcludenti… abbiamo queste carte a
disposizione e le vogliamo usare. Per
difendere il nostro lavoro.

Viene fuori dalle tue parole che c’è un
gruppo coeso e combattivo abbastanza
numeroso…

Qui si lotta da sempre. Questa fabbrica
ha una tradizione di lotte sindacali. C’è
un gruppo coeso e combattivo, in parti-
colare di donne, che si è formato nel
tempo, lotta dopo lotta. Per la questio-
ne degli orari e dei turni, anni fa, le
donne hanno fatto per nove mesi lo
sciopero di 5 ore, le ultime del turno
notturno, e ai cancelli o in mensa si
raccoglievano i soldi per quelle che
scioperavano.  E’ un esempio, ce ne
sono molti altri: poco tempo fa, quan-
do la Jabil parlava della chiusura dello
stabilimento di Marcianise e poi di
cassa integrazione per tutti (oggi lavo-
rano 5 giorni al mese - ndr), la sera
prima abbiamo saputo di una loro
manifestazione a Roma, abbiamo rac-
colto forze e soldi e siamo partiti la
mattina dopo per andare a sostenerli.

E che posizione ha la FIOM su questa
lotta? La sostiene? Come?
Certo che la sostiene! Qui la FIOM
siamo noi. Poi magari qualche funziona-
rio ci consiglia di essere più prudenti,
magari, ma il sostegno non manca.
Anzi, qui è venuto anche Landini e pure
agli incontri nazionali e locali della
FIOM abbiamo sempre possibilità di
parlare, di far conoscere questa lotta e di
far passare il nostro messaggio. Per dirla
tutta il fatto che la FIOM abbia sostenu-
to da subito l’occupazione è stato un
grande contributo. Perché alla forza
degli operai della fabbrica arriva il
sostegno della principale organizzazione
operaia del paese e questo sposta tutti i
rapporti di forza e dà fiducia.

Il vostro messaggio qual è?
Operai licenziati o che rischiate il licen-
ziamento, occupate le aziende! L’ho
detto anche all’ultimo attivo nazionale
della FIOM a Roma, il 18 febbraio.

E come viene accolto questo incita-
mento alla lotta?
Bene, come deve venire accolto? Non lo
si capisce solo dagli applausi… dopo
quell’attivo della FIOM gli operai della
RSI di Roma (ex Wagon Lits – ndr)

hanno occupato la fabbrica. Questo è
importante, passarsi l’esperienza, dare
coraggio, mostrare che è possibile, uniti
nella lotta. Quando abbiamo saputo che
la RSI era occupata, anche per noi è
stato importante, qui alla Jabil. 

Che ruolo hanno avuto e hanno le isti-
tuzioni nella vicenda Jabil?
Beh, fanno gli interessi padronali… Il
governo Berlusconi ha aperto il tavolo
di trattativa, ma la questione telecomuni-
cazioni è rimasta fumosa. Adesso si
torna a parlare di investimenti nel setto-
re, banda larga e di un nuovo tavolo
dove è inserita anche la questione Jabil.
La Regione continua a sostenere che
non ci sono soldi per investire, quindi
può solo avere un ruolo nel favorire un
passaggio di proprietà. Ma ha sempre
tenuto un atteggiamento inconcludente:
convoca le parti e si limita a prendere
atto del fatto che la Jabil non è intenzio-
nata a partecipare a nessuna trattativa…
Poi adesso la Regione prende tempo,
addossandoci la responsabilità di non
aver voluto accettare un accordo che
prevedeva 6 mesi di cassa integrazione e
16 mila euro di buonuscita, licenziamen-
to incluso. Ma che accordo è?
Il Comune, a Cassina il sindaco è della
Lega, inizialmente era schierato aperta-
mente con l’azienda, poi una combina-
zione di motivi lo hanno spinto a passare
“dalla parte dei lavoratori” come dice
lui. Un po’ per motivi di politica nazio-
nale (la posizione della Lega rispetto al
governo Monti – ndr) e un po’ per que-
stioni locali: deve difendere gli interessi
degli immobiliaristi di qui che hanno
tutto da perdere nel far chiudere aziende
che aiutano il mercato degli affitti. Ci
sono già tante case sfitte, perché farne
costruire altre a qualcuno, non si sa chi,
eliminando “l’attrattiva dei posti di lavo-
ro”, come dicono loro? Allora il Sindaco
si è dato una mossa, sostiene che convo-
cherà anche lui un tavolo per la questio-
ne Jabil e ha annunciato che non cam-
bierà destinazione d’uso ai terreni nel
prossimo PGT… vedremo. Da parte

nostra, noi andiamo avanti con la linea
che chiunque possa dare una soluzione
positiva alla questione è chiamato a
farlo, indipendentemente dall’area poli-
tica a cui appartiene.

Parliamo delle prospettive. Come si
lega la possibilità di vincere la batta-
glia alla Jabil con il contesto generale
di crisi, di aziende che chiudono, di
attacchi ai diritti…
Eh, le prospettive… La cosa va vista
nel suo insieme, non si risolve una
questione particolare senza affrontare
il contesto generale. Per questo dicia-
mo e ripetiamo a tutti gli operai: se vi
licenziano occupate la fabbrica. Le
fabbriche non devono essere chiuse!
La situazione di crisi e di attacchi ai
diritti sono uno stimolo per la rinascita
di un movimento operaio forte e com-
battivo. Vedete cosa succede in questi
giorni in risposta ai tentativi di cancel-
lare l’art.18. Anche noi, che siamo
licenziati, abbiamo scioperato e parte-
cipiamo alle mobilitazioni con gli ope-
rai delle altre aziende, siamo anche
andati a picchettare ad altre aziende.
Perché qui si sta giocando tutto e chi
per storia, per esperienza, per capacità
ha un ruolo positivo deve farlo valere.
Si sente spesso dire che la crisi è colpa
delle banche. Io non sono d’accordo.
La crisi finanziaria è un accessorio
della crisi industriale, in fabbrica… è lì
che c’è il centro del conflitto. Certo i
movimenti popolari sono importanti,
tutti e da parte nostra c’è sempre soste-
gno. Ma se non si muovono le fabbri-
che, gli operai col Partito Operaio, non
c’è nessuna rivoluzione, nessun cam-
biamento possibile. 

l 25 aprile non è una ricor-
renza! Lo sappiamo, lo
vediamo, ci crediamo, lottia-
mo. Non è una ricorrenza per
quegli uomini e donne, sem-
pre più spesso giovani o gio-
vanissimi, che alzano con
orgoglio i vessilli dell’ANPI
nelle manifestazioni NO
TAV. Non è una ricorrenza
per gli uomini e le donne che
resistono, in Val Susa, in una
lotta di popolo contro un eser-
cito di occupazione. E che
chiamano le barricate nelle
vie e i presidi nei boschi con i
nomi famosi delle battaglie
partigiane o con i nomi nuovi,
di questa nuova Resistenza.
La Repubblica Partigiana di
Montefiorino e la Libera
Repubblica della Maddalena
sono due cose diverse. Unite
dallo stesso filo di coraggio e
fiducia nel futuro.

Il movimento NO TAV è
forte, sano, vitale, positivo,
costruttivo, intelligente. Ci
ha pensato da solo, a colpi di
video, comunicati, prese di
posizione e, soprattutto, con
una pratica che non ammette
dubbi, a ribadire la sua natu-
ra popolare, democratica,
antifascista. 
Aspettino pure il 25 aprile per
timbrare il cartellino, il signor
Smuraglia e il codazzo di
politicanti democratici e di
sindacalisti di regime. E’ il
loro mestiere, sono lì per quel-
lo. Tutti quelli che credono
che la vita sia essere partigia-
ni, che il 25 aprile non sia una
ricorrenza, iscritti o meno,
porteranno i vessilli dell’AN-
PI alle mobilitazioni NO
TAV, operaie, studentesche,
degli immigrati, delle donne.
Il 25 aprile non lo aspettiamo.
Gli andiamo incontro.

Un compagno del P. CARC,
tesserato ANPI

Il 23 marzo, a Casal Bertone (Roma) i fascisti di Casa-
Pound mettono in atto una delle loro scorrerie contro gli
attivisti dei Magazzini Popolari. A seguito di quella
aggressione, Anonymus ha attaccato e messo fuori uso gli
strumenti web di CasaPound. Quello che segue è il comu-
nicato che lo rivendica. 
A tutti i cittadini, i ragazzi, i lavoratori, i migranti
Siamo Anonymous. Nel mondo il razzismo e l’autoritarismo
non sono stati ancora sconfitti. In Italia, la loro roccaforte è
CasaPound. Chiudiamola subito.
Settimane fa abbiamo attaccato radiobandieranera, una delle
principale sorgenti della loro disinformazione. Ne abbiamo
interrotto lo streaming, abbiamo cancellato i loro contenuti e,
soprattutto, abbiamo trasmesso un documento che mostrava le
collusioni e la vera natura di CasaPound. Ieri gli amici di
padroni e banchieri sono usciti dalle fogne picchiando ragazzi e
assaltando un corteo: 68 anni dopo le fosse Ardeatine, non
sono cambiati. Non possiamo più tollerare organizzazioni para-
militari nelle nostre città. Non possiamo permettere che la
memoria venga infangata da dei servi.
Oggi Anonymous chiude casapounditalia.org, contro ogni
fascismo e ogni razzismo. Domani, vogliamo che venga

chiusa CasaPound.
Siamo Anonymous. Siamo Partigiani.
Non dimentichiamo. Non perdoniamo. Aspettateci.

Anonymous
contro CasaPound

A gennaio si è costituito il comitato popolare
contro la discarica al Castagnaro (NA), a cui
il P.CARC ha aderito. Il comitato è compo-
sto principalmente dagli abitanti della zona
del Castagnaro e da molti giovani che gravi-
tano attorno alla Consulta Giovanile di Quar-
to. Inizialmente l’attività del comitato si è
svolta sul territorio di Quarto, per poi esten-
dersi a Pozzuoli, con la partecipazione di un
aggregato giovanile (Diversamente Giovani)
e del Coordinamento Civico Flegreo, e a
Bacoli, con la mobilitazione del consigliere
comunale Josi Della Ragione.
Grazie all’esperienza delle precedenti lotte
contro l’apertura di discariche a Quarto e a
Pianura, il comitato ha promosso da subito
l’intervento su due gambe. La mobilitazio-
ne popolare: un primo corteo a cui hanno
partecipato 10.000 persone e altre iniziative
che hanno coinvolto anche l’associazioni-
smo cattolico e i parroci progressisti del
territorio; lo sviluppo del legame con il
movimento NO TAV sia partecipando con
una delegazione al corteo del 25 febbraio in
Val Susa,  sia con un intervento di A. Peri-
no in videoconferenza durante un concerto.
L’intervento sulle autorità locali: le ammi-
nistrazioni comunali del territorio (Quarto,
Pozzuoli, Bacoli e Monte di Procida) sono

state spinte a deliberare un atto congiunto
contro l’apertura della discarica;  il Comu-
ne di Napoli, anche grazie all’intervento
diretto di De Magistris, ha assunto una
posizione simile tramite una delibera del
Consiglio Comunale; il Consiglio Regiona-
le si è schierato su iniziativa di alcuni espo-
nenti del PD e anche Camera e Senato sono
stati chiamati in causa, impegnando il
governo a  stralciare il progetto della disca-
rica al Castagnaro.
Ma il Commissario straordinario all’emer-
genza rifiuti, Vardè, forte dei poteri straordi-
nari conferitigli a mezzo decreto, continua
nel suo scellerato piano e aveva convocato di
forza, per il 18 marzo, una riunione del tavo-
lo tecnico per l’ordine pubblico per prendere
le misure necessarie al proseguimento dei
rilievi necessari all’avanzamento del cantiere
della discarica. 
Dare una risposta dura e incisiva con l’o-
biettivo di mandare a monte la convocazio-
ne del tavolo tecnico. Questa è stata la
linea di condotta del comitato, tradotta in
pratica con la convocazione di uno sciopero
generale cittadino che bloccasse tutte le
strutture produttive e commerciali, gli uffi-
ci e gli esercizi pubblici!
Per ottenere la massima riuscita della

mobili tazione i l  comitato ha imposto
all’Amministrazione Comunale di procla-
mare il lutto cittadino, così che si potessero
chiudere tutti gli uffici pubblici, scuole
comprese, e ha spinto le forze sindacali a
indire lo sciopero (particolarmente attiva
l’USB che attraverso i suoi delegati locali
si è sempre mossa a sostegno delle attività
del comitato). Poi è iniziato un incessante
lavoro di propaganda della giornata di lotta,
con megafonaggi e volantinaggi per cui si
sono attivati centinaia di cittadini.
All’alba di martedì 16 marzo, per permette-
re a tutti i cittadini di Quarto (che per lo
più sono pendolari) di partecipare alla
mobilitazione e anche per dare il senso di
ciò che potrebbe succedere nel caso la
discarica fosse aperta nonostante l’opposi-
zione popolare, sono stati organizzati bloc-
chi di tutte le strade da e per Quarto, il tra-
sporto su rotaia (Circumflegrea) è stato
bloccato con masserizie, TIR di traverso,
cassonetti e alberi sui binari.
Il blocco ha consentito a tutti di partecipare
al corteo, che infatti ha coinvolto, cifre della
stampa, 20.000 persone.
Dopo 6 km di marcia, la testa del corteo ha
violato gli accordi sul percorso e ha deciso di
proseguire per altri 2, andando a bloccare,
per circa un’ora,  l’uscita della tangenziale.
Risultato? Tavolo tecnico per l’ordine pub-
blico saltato e rinviato a data da destinarsi!!!

Sciopero, blocchi e lutto cittadino
La discarica al Castagnaro non si deve fare!

dalla primadalla prima

La malattia è allo stadio terminale, la cura dev’essere radicale

Jabil occupata...
dalla prima

dalla prima

Il 25 aprile...

E’ contro natura togliersi il pane di bocca
e/o vietarsi di curarsi a causa della difficoltà
di reddito. Anziché soccombere, poniamo in
essere la “vertenza generalizzata per il mini-
mo vitale”, a partire dalla messa in pratica
del “diritto a non pagare” i bisogni elementa-
ri nell’attuale condizione di crisi.

Rientrano in questa emergenza: 

1) il diritto all’abitare: sia attraverso la dila-
zione del pagamento dei mutui; sia con la ridu-
zione-dilazione degli affitti e/o la denuncia dei
“contratti in nero”; sia tramite l’occupazione di
case sfitte, di manufatti e spazi liberi;

2) le bollette acqua-gas-luce: sono servizi
inderogabili alla persona, vanno garantiti! L’e-
ventuale distacco per morosità, nella crisi, può
essere deciso solo dal giudice; per l’acqua è in
corso la campagna “obbedienza civile;

3) i ticket sanitari: in via preventiva vanno
assicurati dal personale sanitario visite e pre-

stazioni e solo successivamente può essere svi-
luppato il contenzioso amministrativo sul
mancato-ridotto-differito pagamento del ticket;

4) le mense scolastiche e gli asili nido: la
refezione è un servizio connaturato al diritto
allo studio, che con si può negare in caso di
morosità giustificata; idem per gli asili nido;

5) la tassa sui rifiuti: va ridotta-differita
tenuto conto del non adeguamento dei
Comuni alla legge, che prevede entro il
31/12/2012 la “raccolta differenziata al
60%”; della sentenza della Corte Costitu-
zionale (2010) che dispone il non pagamen-
to della tassa in caso di mancanza o mal
funzionamento dei depuratori; del dovuto
rimborso dell’IVA stabilito dalla Corte di
Cassazione (2011) “essendo la Tarsu tassa
e non tariffa”;

6) i prezzi dei generi di prima necessità:
l’azione collettiva è in grado di imporre ai

supermercati “un paniere di generi scontati
del 50% nel mese e pagamenti dilazionati”;
nella crisi va sviluppato il rapporto diretto
con i contadini, sia attraverso i GAS che
coi mercatini sociali (vedi “Terra-Terra”);

7) i trasporti urbani: vanno respinti gli
aumenti in quanto sono finalizzati a coprire
le gestioni clientelari;

8) le multe e le gabelle di ogni tipo: va
messo sotto accusa l’Erario, che attraverso
Equitalia, si comporta come un aguzzino
vessatore e impunito; in ogni caso, dilazione
e differimento fino all’esaurirsi della crisi;

9) il permesso di soggiorno per i migran-
ti: l’aumento stabilito dal governo Monti,
che porta a 80-100 euro il costo, è una vera
e propria “tassa razzista”, che va denuncia-
ta in ogni sede e rifiutata con il contenzioso
sociale e legale.

Roma, marzo 2012
COBAS 
Confederazione dei Comitati di Base

Confederazione COBAS: “Non pago”

Fare pulizia materiale e morale! Quella

scopa in mano a Lenin, 95 anni dopo

sono i lavoratori e le masse popolari

organizzate che la possono e la devono

imbracciare.

Cassa di solidarietà il presidio

Jabil - contribuisci sul Conto

Corrente IBAN:

IT28S0312732860000000000331

Causale: presidio jabil

Riforma del mercato del lavoro Elezioni amministrative

Chi si lagna troppo su quanto
sarà dura vincerla o si limita a
descrivere a fosche tinte gli
effetti di questa riforma dan-
dola per cosa fatta, aiuta il
nemico.
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